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I.  FENOMENO DELLA POSSESSIONE

1. AZIONE DEL MALE.


Prima di parlare del fenomeno vero e proprio della possessione, è necessario fare una breve premessa sull'opera e l'attività malefica del demonio. Secondo la Tradizione e lo studio sulla sua attività, il demonio è un "essere vivo, spirituale, pervertito e pervertitore. Terribile realtà. Misteriosa e paurosa"
. Il demonio è colui che nella sua natura odia Dio e tutto ciò che Egli ama, ed in particolare l'uomo, di cui è terribilmente geloso e invidioso. 


La causa di questo è perché l'uomo è stato creato ad immagine e somiglianza di Dio e a motivo della redenzione con lo stato di grazia ne diviene tempio ed abitacolo, e anche perché a differenza di lui è stato redento; inoltre perché l'uomo, inferiore nella natura al demonio, è divenuto erede di quell’eterna e somma beatitudine da lui liberamente e miseramente perduta. 


Per queste ragioni egli si adopera per spingere gli uomini al deicidio, cioè a quei peccati che sono, secondo i teologi, forma o conati di deicidio
. Le attività di Satana, cioè quelle di indurre al male e fare il male, sono di due tipi: attività ordinaria e attività straordinaria
. 

· 
Questa classificazione è ormai accettata universalmente da tutti i demonologi ed esorcisti. L'attività ordinaria sarebbe l'azione che il demonio eserciterebbe su tutti gli uomini, è la tentazione con la quale spinge gli uomini ad allontanarsi dalla via del bene per spingerli verso le opere perverse del male. Ci limitiamo ad affermare che tutti ne siamo vittime a tal punto che Gesù stesso ha accettato di essere sottoposto a questa prova
. In questo campo si trova l'uomo, che nella lotta è chiamato alla perseveranza e alla continua vigilanza, terreno nel quale trova la possibilità di avere dei meriti
. 


2. ATTIVITA' STRAORDINARIA.


 L'attività straordinaria consiste nell'impedimento e nel contrasto che il demonio esercita nel piano di salvezza messo in opera da Dio. Mentre per la prima attività demoniaca le manifestazioni non sono appariscenti, per la seconda rivestono il carattere appariscente ed eccezionale.


Nell’attività straordinaria le manifestazioni possono assumere diverse connotazioni e forme. Anche se non esiste un linguaggio e una classificazione universalmente accettata elencheremo la distinzione che propone il p. Gabriele Amorth, uno tra i più rappresentativi ed autorevoli esorcisti sia nel campo pratico sia in quello conoscitivo
. Egli suddivide l'attività straordinaria del demonio in:


2.1. Infestazioni diaboliche. Non sono malefici sull'uomo, ma sui luoghi, sugli oggetti, sugli animali
.


2.2. Disturbi esterni. S’indicano così solo quelle sofferenze fisiche che procurano dolori, e consistono in: battiture, flagellazioni, spinte violente, ecc. Queste sono facili riscontrarle nella vita di alcuni santi
. Secondo Amorth, sono meno rare di quanto potrebbe sembrare. Rimangono esterni all'uomo ed hanno carattere transitorio.


2.3. Vessazione diabolica. Sono forme saltuarie di disturbi che possono colpire direttamente la persona nella salute, affetti, lavoro, affari, nelle relazioni. Possono colpire individui o gruppi, anche numerosi.


2.4. Ossessione diabolica. Riguarda pensieri ossessivi spesso assurdi, ma tali che la vittima non è in grado di liberarsene, perciò vive in uno stato continuo di prostrazione, con persistenti tentazioni di suicidio. Spesso determinano uno sdoppiamento della personalità, la volontà resta libera ma come oppressa dai pensieri ossessivi. Può arrivare ad indurre una persona a non ricordare né chi è né dove si trova.


2.5. Possessione. E' la forma più grave e comporta la presenza permanente del demonio in un corpo umano, anche se l'azione malefica non è continua. Si presentano manifestazioni temporanee di blocco mentale, intellettivo, affettivo. Possono sprigionarsi diverse reazioni: conoscenza di lingue ignote, forza sovrumana, conoscenza di cose occulte o dell'altrui pensiero. E' tipica l'avversione al sacro, spesso accompagnata da bestemmie. E' il caso degli indemoniati, dove un’entità estranea subentra alla personalità del posseduto.


2.6. Soggezione diabolica. Indica il patto volontario, esplicito o implicito, con il quale ci si sottomette alla signoria del demonio attraverso riti, messe nere ecc...


3. POSSESSIONE.

· 
Ciò che ci preme sottolineare nel nostro studio, dopo aver annotato sommariamente la varietà dell'attività straordinaria demoniaca, è la possessione in se stessa. Essa consiste in una presenza specifica e reale nel corpo umano, tale da soffocare la stessa guida direttiva della persona, che diviene così uno strumento cieco, docile, facilmente obbediente al suo potere perverso e dispotico. La persona posseduta, non essendo cosciente, non è moralmente responsabile delle azioni che compie anche le più oltraggiose e perverse.


Quando l'individuo è posseduto si possono notare due elementi: La presenza del demonio nel corpo dell'uomo e l'esercizio di un potere. Per il fatto che è spirito, il demonio è in un luogo attraverso il contatto operativo e non quantitativo
; ciò significa che un individuo può essere posseduto da più demoni, come pure uno solo può impossessarsi di più persone. 


Per quanto riguarda l'esercizio di questo potere, non sempre si ha nell'indemoniato una presenza operante del demonio; si alternano periodi di calma a periodi di crisi, questi ultimi insorgono di solito di fronte al sacro. 


4. CAUSE.


Le cause principali che possono determinare l'esercizio influente di satana su una persona possono essere di quattro tipi:


4.1. Per pura permissione di Dio. Escludendo che Dio vuole il male, Dio può permettere al demonio di tentare per temprare nella virtù. E' il caso biblico di Giobbe, è quanto è accaduto a tanti santi e beati. Allo stesso tempo sottolineiamo che i disturbi diabolici di per se non mettono in discussione lo stato di grazia delle persone di cui sono vittima.

4.2. Quando si subisce un maleficio. In questo caso la vittima, come prima, non è colpevole. C'è colpa in chi fa il maleficio e in chi lo commissiona. Maleficio vuol dire nuocere ad altri mediante l'intervento del demonio. Può essere di vari modi: fattura, maledizione, malocchio, legatura... In questo campo è necessario avere un’oculata vista per non incorrere in abbagli, essendo un terreno nel quale sovrabbondano imbrogli, suggestioni e manie. 


4.3. Indurimento nel peccato. Consiste in quelle situazioni nelle quali l'uomo persiste in situazioni negative di perversione, di peccato, violenze. Quest’indurimento nel peccato è il terreno preferito dal demonio. 


4.4. Frequenza a luoghi e persone malefiche. Partecipare a sedute spiritiche, fare magia o consultare maghi, stregoni, cartomanti e simili: praticare occultismo, partecipare a sette sataniche, o a riti satanici che hanno il loro apice nelle messe nere. 

5. COME SI MANIFESTA LA POSSESSIONE.
· 
Non è possibile effettuare una descrizione esatta della fenomenologia della possessione, in quanto ogni caso è una manifestazione particolare e singolare con comportamenti vari ed imprevedibili
. Esiste però una linea che possiamo definire comune nelle manifestazioni, la quale ci permette di tracciare un elenco di fenomeni ricorrenti nelle possessioni.

· 
Stando al Rituale del 1614, tre sono i segni indicativi di possessione, che per molto tempo furono decisivi, ma che con il progresso delle scienze umane hanno via via perso il loro valore diagnostico.


Il primo sintomo è il parlare e comprendere una lingua che il soggetto non ha mai conosciuto. Il secondo sintomo è il possedere una forza straordinaria. Il terzo è conoscere cose ignote al soggetto. Chiaramente il tutto con un accentuato atteggiamento d’avversione al sacro.

· 
Queste regole del Rituale appaiono alquanto insufficienti e a detta degli operatori nel settore, non esistono libri che esaustivamente trattano questo argomento
, perciò anche tra gli esorcisti gli indizi per individuare i sintomi della possessione risultano svariati. Così come vari sono i sintomi che è necessario riscontrare ed accertare per stabilire una possessione. Un solo sintomo non basta per affermare che si tratti di una possessione. 


5.1. Sintomi. Non tutti i segni hanno uguale valore. Quelli fondamentali per una diagnosi dell'attività del male sono: la testa, lo stomaco, l'avversione al sacro, la salute, gli affetti, gli affari, la voglia di morire, i rumori e altre manifestazioni.


5.2. La testa. I sintomi consistono soprattutto in attacchi notturni, incubi, spaventi, difficoltà a addormentarsi e a risvegliarsi. Il demonio attacca il centro dell’equilibrio psicofisico che è il sonno, in modo tale da rendere la persona sempre più debole e sottoposta al suo volere. Per cui si può verificare la perdita della personalità e della libertà del proprio comportamento. Mancando il recupero fisico necessario la persona è portata ad assumere atteggiamenti violenti e asociali. La mente è sconvolta. Pensieri falsi, interpretazioni distorte, con le conseguenti false certezze che esplodono in atteggiamenti incomprensibili a chi li percepisce. 


Com’effetti derivati si hanno: la deconcentrazione, nel lavoro, nello studio, ecc... Stanchezza mentale, con conseguente tristezza della persona e chiusura in se stessa. Avvilimento e sfiducia. Ricerca continua del "letto", sintomo di un rifuggire la vita e l'impegno sociale.


5.3. Lo stomaco. Mal digestione, anoressia, riflessi negativi sul funzionamento dell'intestino.


5.4. Avversione al sacro. E' uno dei sintomi principali per giudicare se si è colpiti da azioni malefiche. Il distacco al sacro è graduale, si nota difficoltà a partecipare alle funzioni, con conseguente disagio, impossibilità alla preghiera, distrazioni, la mente vola, ecc...


5.5. Salute. Quando si hanno dolori e disturbi fortissimi e inspiegabili, le medicine non conseguono alcun effetto, le analisi cliniche riportano valori sfasati...


5.6. Affetti. Il maligno può provocare dei nervosismi insopprimibili (ansie, aggressività, repulsioni), specie verso le persone che si amano e da cui si è più amati. Così rompe matrimoni, tronca fidanzamenti, suscita litigi per motivi futili in famiglie in cui effettivamente esistono legami benevoli. Distrugge le amicizie. Suscita incomprensioni, vuoto affettivo totale...


5.7. Affari. Impossibilità a trovare lavoro, improvvisi crack economici, fallimenti, ecc...


5.8. La voglia di morire. E' logico che tutto questo spinge ad un forte pessimismo per cui la vita è vista in modo negativo. Viene meno la speranza. La vita diviene impossibile viverla ed insopportabile. Il desiderio di morire è il punto finale che il demonio si prefigge per far arrivare la persona alla autodistruzione e quindi al suicidio, che diventa lo sbocco naturale di questa situazione.


5.9. Altre manifestazioni. Rumori strani, e altre manifestazioni inspiegabili e rivestite di stranezza.



II.  CRITERI PER DEFINIRE UNA POSSESSIONE

Per essere certi di trovarsi dinanzi a presenze demoniache è necessario un serio discernimento per dimostrare scientificamente ogni singolo caso
. Di parere contrario invece è il P. Gabriele Amorth, il cui pensiero esporremo più avanti al punto II, 3.


Lo stesso pontefice Paolo VI, nel discorso del 15 novembre 1972, dà una traccia abbastanza chiara per discernere i segni di una possessione:


"Vi sono segni, e quali, della presenza dell'azione diabolica? La risposta alla prima domanda impone molta cautela, anche se i segni del maligno sembrano talora farsi evidenti. Potremo supporre la sua sinistra azione là dove la negazione di Dio si fa radicale, sottile ed assurda, dove la menzogna si afferma ipocrita e potente contro la verità evidente, dove l'amore è spento da un egoismo freddo e crudele, dove il nome di Cristo è impugnato con odio cosciente e ribelle, dove lo spirito del Vangelo è mistificato e smentito, dove la disperazione si afferma come ultima parola... Ma è diagnosi troppo ampia e difficile, per noi che non osiamo ora approfondire e autenticare, non però priva per tutti di drammatico interesse, cui anche la letteratura moderna ha dedicato pagine famose"
.


1. COME DISTINGUERLA DAI FENOMENI PARAPSICOLOGICI.


Per studiare il fenomeno è necessario leggerlo nella sua fenomenologia e psichiatrica e parapsicologica. 

Per quanto riguarda la fenomenologia psichiatrica abbiamo visto come la possessione non è altro che il dominio dispotico che il demonio esercita sul corpo e sulla volontà di una persona, servendosi di essa a suo piacimento, dopo aver ridotto all'impotenza la forza direttiva dell'anima. Si tratta di una vera e propria sostituzione di comando, in cui non è più l'individuo ad agire, ma il demonio attraverso il corpo dell'individuo.


L'individuo nel suo comportamento esteriore manifesterà una fenomenologia che è molto simile a quella di certi disturbi mentali, caratterizzati dallo sdoppiamento della personalità o da atteggiamenti al di fuori della normalità. 


Le manifestazioni di possessione possono essere distinti da una malattia mentale in un individuo qualora questi manifesti una forte avversione al sacro e a tutto ciò che potrebbe costituire un sollievo spirituale per la persona stessa.


In concreto la persona posseduta manifesterà il suo stato anormale con cambiamenti, contorcimenti della fisionomia, rilassamenti o irrigidimenti del corpo. 


Ma si può vedere come questo criterio che vale come "criterio di massima" o "generale", nell'insieme degli atteggiamenti, presenta una somiglianza con altre manifestazioni proprie dei disturbi e malattie psichiatriche.

· 
Per la fenomenologia parapsicologica possiamo affermare che: nella persona posseduta è il demonio che agisce, un essere che ha una natura puramente spirituale, superiore alla nostra, e perciò un potere molto più esteso di quello proprio della natura umana. Ora nel comportamento dell'individuo dovrà apparire in modo spontaneo, chiaro, attraverso un insieme di manifestazioni, altre volte in un modo forzato, meno chiaro, più limitato. Nell'individuo si manifesteranno comportamenti instabili, camminerà, si muoverà, eseguirà perfettamente qualsiasi azione anche ad occhi chiusi, saprà intraprendere attività mai apprese, come suonare, dipingere, parlare lingue sconosciute, manifesterà conoscenze occulte circa oggetti, persone e avvenimenti passati, nascosti e lontani. Potrà sollevarsi dal suolo e sospeso nel vuoto muoversi e compiere vere acrobazie, sposterà oggetti e mobili senza toccarli, si apriranno e chiuderanno da se stesse porte e finestre, potranno sollevarsi dal suolo sedie e tavoli, staccarsi i quadri dalle pareti, frantumarsi oggetti e verificarsi altre cose impressionanti. Rispetto al primo, si hanno pertanto un secondo gruppo di fenomeni, del tutto diverso dal precedente e al di fuori delle possibilità di ordine psichiatrico. Questo secondo tipo di manifestazione presenta a sua volta, una somiglianza con certi fenomeni studiati dalla parapsicologia.

· 
Per distinguere una possessione da un’eventuale malattia psichica è necessario lo studio e l'esame delle modalità dei fenomeni e non solo del fenomeno in sé. Quindi è lo studio delle modalità, delle regole che condizionano il manifestarsi e il ripetersi dei fenomeni, che ci permetterà di scoprire se siamo in un caso di possessione diabolica oppure no. Questo criterio si fonda sulla modalità dei fenomeni. Le fasi che è necessario affrontare sono due: fase di constatazione e fase di valutazione.

1.1. Fase di constatazione. Secondo il Balducci i principi di questa prima fase sono caratterizzati dalla presenza in uno stesso individuo della fenomenologia psichica e parapsicologica. Tale fenomenologia è già di per se un indizio forte di possessione. Questo principio trova la sua giustificazione in due considerazioni: 

La prima è che la fisionomia, la natura stessa dell'indemoniato esige di per se, in via normale, la duplice fenomenologia psichica e parapsicologica. 

La seconda considerazione è che non esiste un legame di dipendenza tra le due fenomenologie, cioè un tipo di manifestazioni non comporta necessariamente l'altro. In questo caso è necessaria una seria valutazione fenomenologica del fenomeno in quanto potremmo essere di fronte ad una non effettiva possessione.


1.2. Fase di valutazione. Consiste nell'esame e nelle valutazioni per affermare la possessione. Per questa fase afferma un altro principio: la certezza delle possessioni è data dalle presenze di modalità diverse o addirittura opposte a quelle che condizionano un’attuazione naturale dei fenomeni. Se i fenomeni hanno una spiegazione naturale o scientifica è logico che non appartengono alla fenomenologia delle possessioni. In caso di possessione le manifestazioni risulteranno diverse dalle modalità scientifiche e naturali.


2. COME DISTINGUERLO DA UNA MALATTIA PSICHIATRICA.

· 
Per ciò che si riferisce alla psichiatria è necessario avere presente alcuni dati fondamentali:

· Gli stati patologici mentali nella maggior parte dei casi hanno dei precedenti ereditari.
· Dopo aver individuato il carattere patologico dell'individuo è necessario precisare e tener presente che la sindrome isterica si presta facilmente a simulare la possessione.

· E' necessario avere davanti tutto il quadro clinico della particolare malattia mentale. 

· Va ricordato che una caratteristica dell'isterismo è la teatralità.


3. CRITERIO PROPOSTO DA AMORTH.


Merita menzione il criterio proposto dal P. Amorth, il quale nella sua esperienza ministeriale, insieme al p. La Grua, a mons. Milingo, a p. Salvucci ed altri, ha molto da dire e da insegnare. P. Amorth, al contrario del Balducci propone l'esorcismo stesso come criterio diagnostico e curativo quindi terapeutico. 


"Lo scopo dell'esorcismo è duplice. Si propone di liberare gli ossessi... ma, prima ancora, ha uno scopo diagnostico; e questo scopo viene troppo spesso ignorato. E' vero che l'esorcista prima di procedere interroga la persona stessa o i familiari per rendersi conto se esistano o no le condizioni per amministrare l'esorcismo. Ma è anche vero che solo mediante l'esorcismo ci si può rendere conto con certezza se c'è o non l'intervento diabolico. Tutti i fenomeni che si presentano, per quanto strani o apparentemente inspiegabili possono trovare in realtà una spiegazione naturale. Anche l'assommarsi di fenomeni psichiatrici o parapsicologici non è un criterio sufficiente per la diagnosi. Solo per mezzo dell'esorcismo si ha la certezza di trovarsi di fronte ad un intervento diabolico o no... Mi fanno ridere certi saputelli teologi moderni che affermano come una grande novità il fatto che certe malattie mentali possono essere confuse con la possessione diabolica. E' così certi psichiatri o parapsicologi credono di aver scoperto l'America con simili affermazioni. Se fossero un po’ meno ignoranti saprebbero che i primi esperti a mettere in guardia da questo possibile errore sono state le autorità ecclesiastiche. Fin dal 1583, nei Decreti del Sinodo di Reims, la chiesa aveva messo in guardia da questo possibile equivoco, affermando che alcune forme di sospetta possessione diabolica potevano essere semplicemente delle malattie mentali. Ma allora la psichiatria non era ancora nata e i teologi credevano al Vangelo. Oltre alla diagnosi, l'esorcismo ha scopo curativo, di liberare il paziente"
. 
III. TEORIE TEOLOGICHE E INSEGNAMENTO DELLA CHIESA

Parlare di possessione significa parlare del demonio, di satana e della sua azione malefica sull'uomo. Così come è chiaro che per parlare di esorcismo è necessario ammettere l'esistenza stessa del demonio. 


Demonio, esorcismi e possessioni sono strettamente collegati tra di loro, per questo quando la chiesa o la teologia parla di uno di questi ne sottintende anche gli altri, sia nell'affermarli sia nello smentirli.


E' la Tradizione stessa della chiesa che propone l'argomento più forte a favore della dottrina del diavolo, dei diavoli e degli angeli
. Sia la Scrittura
 sia i Padri della chiesa
 parlano con frequenza del diavolo, e da qui attinge l'insegnamento la chiesa.


1. I CONCILI. 


Il primo concilio a prendere posizione solenne sull'esistenza del diavolo fu il concilio provinciale di Braga, in Portogallo nel 561, contro i priscilliani, che ritenevano che il diavolo non fosse stato creato da Dio.


Sotto Innocenzo III il Concilio Lateranense IV (1215) riaffermò questa dottrina contro il dualismo, ripetendo che il diavolo e gli altri demoni sono stati creati buoni da Dio e che sono diventati cattivi per colpa propria.

Sul diavolo si trovano ancora affermazioni nel Concilio di Firenze del 1431-1447
 e in quello di Trento con un decreto sul peccato originale
.


Il Concilio Ecumenico Vaticano II ne parla ben 18 volte 17 nei testi e una in nota
. Afferma che l'opera della chiesa consiste nello strappare gli uomini alla schiavitù dell'errore e il nuovo rito del battesimo ha conservato l'esorcismo del battezzando che era stato praticato fin dagli inizi. 


Il Vat. II ricorda che Cristo ha potere sopra il demonio. Queste dichiarazioni sono basate sulla premessa che il diavolo esiste. Le preghiere liturgiche chiedono ripetutamente a Dio di liberarci dalle tentazioni dei demoni o di non permettere che soccombiamo ad esse.


2. MAGISTERO POST CONCILIARE.

Gli interventi più autorevoli, dopo il Vat. II sono stati senza dubbio quelli di Paolo VI.


Il 29 giugno 1972, festa dei santi Pietro e Paolo, nell'omelia "Resistite fortes in fide" riferendosi alla situazione della chiesa di oggi, Paolo VI afferma di avere la sensazione che "da qualche fessura sia entrato il fumo di Satana nel tempio di Dio... ed è entrato per finestre che dovevano essere aperte per la luce... si credeva che dopo il concilio sarebbe venuta una giornata di sole per la chiesa. E' venuta invece una giornata di nuvole, di tempesta, di buio, di ricerca, di incertezza"
.


In un'altra allocuzione del 15 novembre 1972, "Liberaci dal male" dice: 

"Quali sono oggi i maggiori bisogni della chiesa?... uno dei bisogni maggiori è la difesa da quel male che chiamiamo il demonio...il male non è più soltanto una deficienza ma un’efficienza, un essere vivo, spirituale, pervertito e pervertitore, terribile realtà. Misteriosa e paurosa. Esce dal quadro dell'insegnamento biblico ed ecclesiastico chi si rifiuta di riconoscerla esistente; ovvero chi ne fa un principio a se stante, non avendo esso pure, come ogni creatura, origine da Dio; oppure la spiega come una pseudo-realtà, una personificazione concettuale e fantastica delle cause ignote dei nostri malanni"
.


Paolo VI parla ancora una volta dell'esistenza del diavolo nel discorso all'udienza generale del mercoledì 23 febbraio 1977. Ancora una volta si riferisce al diavolo in relazione alla presenza del male nel mondo e lo fa con lo scopo di sensibilizzare le coscienze al problema del male e di richiamare contemporaneamente il fedele a vigilare e seguire l'esempio di Cristo, perché il mondo corrotto e permissivo non soffochi le migliori intenzioni dell'uomo e non lo seduca portandolo lontano da Dio
.


Giovanni Paolo II riafferma tutta la tradizione precedente parlandone con un ritmo molto più frequente e più incisivo dei precedenti
. Nei suoi discorsi non c'è alcuna ambiguità circa l'esistenza del diavolo. "Giovanni Paolo II ha visto i posseduti, ed ha riconosciuto i segni storici dei posseduti esorcizzati da Gesù. Non parla a vanvera, ma con i piedi per terra. E' molto conscio della presenza del maligno nel consorzio civile, pertanto si è impegnato nella proclamazione della parola di Dio, per dare speranza a coloro che vivono nelle tenebre e che attraverso la fede possono uscire dall'abisso e passare al regno della luce, sotto la custodia di Gesù loro Signore e redentore"
. 


D'altronde, il papa stesso ha praticato gli esorcismi fin da quando era arcivescovo e cardinale
. 


3. TEORIE TEOLOGICHE ATTUALI.


3.1. Verso una demitizzazione del male. L'idea della non esistenza di satana, incominciò in questo secolo ad affermarsi con Henri I. Marrau con la pubblicazione del suo volume: "Satana".

Questi affermava che: "fra gli attuali cristiani ben rari sono quelli che credono effettivamente, veramente al diavolo e fanno di questo articolo di fede un elemento attivo di vita religiosa.


Successivamente il principale fautore e sostenitore di questa corrente fu Herbert Hagg, sia per la sua preparazione teologica e biblica (era professore di teologia antico testamentaria all'università cattolica di Tubinga, sia per aver egli scritto tre libri in proposito, e sia per aver dato motivo col primo di essi, a un "Rescritto della Congregazione della Dottrina della fede" del 9 giugno 1971.


La tesi di fondo dei suoi scritti sostiene la demitizzazione del diavolo, possibile, perché "negli scritti "canonici" non esiste un consenso unanime per quanto riguarda il diavolo, i demoni e la loro azione"
, è utile perché "la fede cristiana abbandonando il diavolo come entità personale, nulla perde, e anzi ha tutto da guadagnare. L'annuncio del Vangelo che dalla presenza ossessiva del diavolo viene deformato in un annuncio minaccioso, riacquista il suo volto originario di lieto annunzio in tutto il suo peso. L'uomo si riconosce nuovamente come amico di Dio, come persona che viene presa sul serio, con la sua libertà e la sua responsabilità e anche con le sue debolezze. E' questo perché Gesù non ha incentrato per nulla la sua missione in una lotta contro Satana, ma nella volontà precisa di portare l'amore di Dio più vicino agli uomini attraverso il proprio amore che egli porta a compimento sulla croce"
.


Il secondo testo di particolare interesse è un intero numero di Concilium sul diavolo: "Satana, i demoni sono dei niente"
. Contenente undici articoli tendenti, come dice il titolo stesso, a togliere al credente ogni tipo di ansia derivante dal diavolo, in quanto Cristo ha detronizzato la forza del male. 
· 
Le tesi principali sostenute dai due testi possono essere così sintetizzate:

· La Scrittura non contiene dichiarazioni impegnative per la credenza nel diavolo né 
obbliga a credere a potenze cattive personali e soprannaturali
.

· Le evidenti contraddizioni sul ruolo del demonio, sui vari nomi, non possono 
condurre ad una chiara demonologia in senso dogmatico
.

· Non vi è nessuna definizione dogmatica sull'esistenza dei demoni. L'insegnamento 
della chiesa ha sempre presupposto una fede popolare in angeli e demoni ed ha specificato che essi differiscono dalla realtà materiale. Il Concilio Lateranense IV ha dichiarato infallibilmente solo due cose: tutto ciò che esiste è dovuto all'azione creatrice di Dio e ciò che è diventato cattivo è imputabile solo alla sua iniziativa
.

· Data la realtà trascendente del diavolo, la sua appartenenza ad una realtà al di 
fuori e al di sopra del mondo, non è possibile dimostrare la sua esistenza o la sua non esistenza
. Il problema dei teologi inoltre rimane insoluto in quanto il male sotto qualunque forma è stato vinto da Cristo
.

· Le ragioni positive per voler demitizzare il diavolo sono da riscontrare nella purezza 
e centralità della fede (credere è credere in Dio)
; nella maggiore responsabilità personale e sociale che né deriva (è troppo comodo dare la colpa del male e dei nostri peccati al diavolo) e nel riconoscere la centralità della redenzione di Cristo
.

· Una risposta plausibile alla domanda "chi è il diavolo" può essere questa: il diavolo 
è un’interpretazione teologica per esprimere o per spiegare alcuni fatti misteriosi come l'influenza satanica o la presenza costante e terribile del male nel mondo e negli uomini. Egli è la personificazione del male piuttosto che un agente personale responsabile di esso; il male, infatti, è opera personale e collettiva degli uomini e senza la nostra malvagità le potenze del male sarebbero senza forza e sostanza, sarebbero dei "nulla"
.


3.2. Critica alla demitizzazione del diavolo. La critica che ne susseguì vide protagonisti diversi teologi. Il più eminente fu J.Gamberoni. Egli accusa Hagg di infondatezza a livello metodologico, inoltre non è assolutamente possibile eliminare un certo linguaggio biblico tradizionale perciò problematico e quindi cifrato e difficile in quanto religioso, fare ciò significherebbe sopprimere gli elementi indispensabili alla comprensione della Scrittura stessa
. 


Anche secondo Kothgasser c'è un difetto di metodo in quanto come misura di tutte le cose, e in questo caso come misura della giusta concezione del mondo, non si può prendere la ragione umana, ma Cristo che ha assunto in sé ogni realtà
.


La liquidazione del diavolo non appare sufficientemente e completamente fondata, la questione dell'esistenza del diavolo non è stata posta con precisione, anzi è stata posta in modo sbagliato. Quando si parla di diavoli e di demoni, si tratta in definitiva del superamento religioso del male, di ciò che non dovrebbe essere. Sopprimere il linguaggio cifrato religioso, (come detto sopra) dinamico della Bibbia e della vita ecclesiale intorno a questo problema, significa sopprimere degli elementi indispensabili alla sua comprensione, tanto da temere una mutilazione della verità.

3.3. Dizionari, studi, trattati. Nel suo Dizionario biblico McKenzie afferma che mentre il linguaggio popolare usato dalla Bibbia per parlare del diavolo non implica affermazioni dogmatiche e filosofiche, la Chiesa ha però sempre insegnato l'esistenza di spiriti personali cattivi
.


Rahner, in Sacramentum Mundi, senza ammettere né negare l'esistenza personale di Satana, sostiene la teoria della inutilità e della inopportunità di parlarne oggi
.


Limbeck esprime la sua posizione demitizzante progressista in un Dizionario teologico.  Afferma le stesse teorie di Hagg e quelle della rivista Concilium. In particolare afferma che la fede nei demoni è una singolare evoluzione di antichi racconti e filosofie extra-bibliche presupposta nel Nuovo Testamento piuttosto che un frutto autentico della rivelazione divina
.


Nella linea demitizzante di Hagg e della rivista Concilium si pronuncia il teologo evangelico H. M. Barth
.


J. Auer nella sua esposizione si preoccupa di dare il giusto valore e il giusto inquadramento su quanto dice la Scrittura su Satana ed i suoi rapporti rispettivamente con Dio, Cristo, gli uomini e il mondo. La sua posizione si avvicina molto alla dottrina tradizionale del magistero
.

· 
3.4. Documento "Fede cristiana e demonologia". Dopo queste pubblicazioni anche il magistero si sentì in dovere di intervenire, con una serie di interventi aventi come mira il riaffermare la dottrina ufficiale della chiesa. Questi documenti sono:

· Dichiarazione della commissione cardinalizia (15 ottobre 1968), incaricata di 
esaminare certe affermazioni contenute nel Nuovo Catechismo olandese
.

· Rescritto del 9 giugno 1971, con cui la Congregazione per la dottrina della fede, 
dopo aver esaminato il libro del teologo Hebert Hagg "La liquidazione del diavolo?", dichiarava il suo contenuto inconciliabile con la dottrina del Concilio Lateranense IV e con il Magistero della chiesa. Si tratta di un documento privato, che invano si ricercherebbe nelle pubblicazioni ufficiali; ma ha la sua importanza poiché rappresenta l'unico intervento della Congregazione delle dottrina della fede, che sia dato conoscere in merito ad affermazioni di un teologo concernenti il diavolo.

· Studio dal titolo "Fede cristiana e demonologia" fatto da un esperto per incarico 
della Congregazione della dottrina della fede, pubblicato su "L'Osservatore Romano" il 26 giugno 1975. Nel presentarlo, si scrive che la Congregazione "lo raccomanda vivamente come base sicura per riaffermare la dottrina del magistero"
.

· Nuovo codice di diritto canonico, promulgato il 25 gennaio 1983. Nel can. 1172, 
come già nel can. 1171 del vecchio Codice (25 maggio 1917), si parla degli esorcismi e dei requisiti per esercitarli, ciò suppone ovviamente l'esistenza di Satana come essere personale.
· Documento della Congregazione per la Dottrina della Fede (29 settembre 1985), 
con precisazioni concernenti il can. 1172
.

· Catechismo della chiesa cattolica
, parla di esorcismo ai n. 517, 550, 1237, 
1673.

In ultima analisi ci sembra di poter notare che il magistero è sempre fermo sulle sue posizioni demonologiche ed esprime con chiarezza la fede di sempre a tutti i fedeli. Ma più che imporre una linea di pensiero definitiva in questo campo, tende a proporre la credenza costante della Chiesa nel diavolo, nell'attento ascolto e rispetto della Scrittura e della Tradizione. 

IV.  L'ESORCISMO

1. CHE COS 'E'.


La parola esorcismo ha tre significati: far giurare
, scongiurare o domandare con insistenza
, e liberare dallo spirito del male
. 


L'esorcismo è un sacramentale
 istituito dalla Chiesa, che può essere amministrato esclusivamente dai vescovi e da quei sacerdoti, mai dai laici, che ne abbiano avuta peculiare ed espressa licenza dal loro vescovo. I sacramentali hanno un’efficacia tutta particolare, che dipende non solo dalle disposizione dell'esorcista e dal paziente, ma anche dalle preghiere della chiesa dotate di uno speciale valore impetratorio.


L'esorcismo consiste in degli scongiuri, dei comandi fatti in nome di Dio al demonio, perché desista dall'esplicare un influsso malefico su luoghi, cose e persone
. 


L'esorcismo va visto all'interno del suo autentico contesto ecclesiale. Esso non è un rituale arcano e gnostico, il dominio di una tecnica, un'abilità mistica di un attore individuale, simile ad uno sciamano. L'esorcista è il ministro di Cristo e della sua chiesa: è Cristo che esorcizza, è il suo potere che soggioga e disperde il male attraverso il suo ministro e il suo corpo, la chiesa. L'esorcista deve essere autorizzato dalla chiesa, perché è questa che lo abilita a compiere l'opera di Cristo nel nome di Cristo. Egli compie l'esorcismo in compagnia di altri membri della chiesa santa che si uniscono alle sue preghiere, memori che ovunque sono due o tre uniti nel nome di Cristo, là essi hanno la promessa che Cristo stesso sarà presente in mezzo a loro in maniera particolarmente efficace. 


Nel compimento di un esorcismo è sempre la chiesa che prega attraverso la strumentalità dell'esorcista, cosicché l'efficacia del rito è paragonabile a quella di un sacramentale
. 


Nel Catechismo della Chiesa Cattolica del 1993, nel capitolo quarto all'interno degli articoli sui sacramenti, nella sezione sui sacramentali dà una definizione di che cos'è l'esorcismo: "Quando la chiesa domanda pubblicamente e con autorità, in nome di Gesù Cristo, che una persona o un oggetto sia protetto contro l'influenza del maligno e sottratto al suo dominio, si parla di esorcismo. Gesù l'ha praticato (Mc. 1,25s); è da lui che la chiesa deriva il potere e il compito di esorcizzare".

Il Balducci propone una distinzione fra esorcismi pubblici, privati, solenni, ordinari e straordinari
. Questa suddivisione è criticata dal p. Amorth, il quale afferma che si deve parlare di esorcismo solo quando si tratta di quel sacramentale istituito dalla chiesa che usa delle apposite preghiere indicate dal Rituale e che può essere amministrato solo dagli esorcisti
. 

2. ESORCISMO E MAGISTERO. 

· 
La posizione della chiesa, oggi, nei confronti dell'esorcismo la possiamo affidare a tre date importanti che rientrano tutte nell'ultimo decennio e documentano quindi prese di posizioni di sicura attualità.

· 25 GENNAIO 1983. Pubblicazione del nuovo Codice di Diritto Canonico. Il can. 
1172 dice: " Nessuno può proferire legittimamente esorcismi sugli ossessi, se non ne ha ottenuto dall'Ordinario del luogo peculiare ed espressa licenza". 

· 29 SETTEMBRE 1985. Il cardinale Joseph Ratzinger, prefetto del dicastero della 
Sacra Congregazione per la Dottrina della fede, ha emesso un decreto indirizzato a tutti i vescovi della chiesa contenente le norme per il corretto uso di quanto dispone il nuovo Codice. 

· 4 GIUGNO 1990. Le formule con cui si fanno oggi gli esorcismi sono contenute nel 
Titolo XII del Rituale Romano, pubblicato nel 1952. Essendo formule antiche anche nel linguaggio, si è perciò ravvisata la necessità di un aggiornamento.


Il 4 giugno 1990, il cardinale Edoardo Martinez, prefetto del dicastero della Sacra Congregazione del Culto e dei sacramenti, ha sottoposto all'attenzione dei vescovi un nuovo formulario. Entro due anni i vescovi debbono inviare le loro osservazioni, dopo di che verrà redatta la nuova formula definitiva che dovranno usare tutti gli esorcisti. 


Valgono comunque tutti gli altri pronunciamenti che abbiamo riportato nella parte III. di questo lavoro, e che per ovvi motivi non ripeteremo. 

V.   L'ESORCISTA

1. CHI E'.

Satana per diritto di natura dipende esclusivamente dalla Divinità, perciò la forza coercitiva e insieme la leicità degli esorcismi sarà giustificata solo qualora vengano praticati nel nome di Dio e da coloro che hanno da Lui ricevuto tale potestà. 


"L'esorcismo formale o liturgico è fatto dal vescovo o da un sacerdote delegato da lui a questo ministero; si dovrà accompagnare con molte preghiere e digiuni"
.
· 
Secondo il Froc si diventa esorcista solo per obbedienza, e non soltanto per vocazione. E' il vescovo che sceglie chi gli sembra più adatto a adempiere questo ministero
. Secondo Balducci esiste un triplice titolo o una triplice via per giustificare la legittimità del potere esorcistico, e cioè una concessione ordinaria fatta da Cristo alla sua chiesa; una concessione straordinaria carismatica e l'approvazione di un tale potere
.


Il p. Amorth precisa con chiarezza, che Gesù ha dato potere di scacciare i demoni a tutti coloro che credono in lui e agiscono con la forza del suo nome. In questi casi si tratta di preghiere private che possiamo indicare con il nome di preghiere di liberazione. Inoltre un potere particolare è dato agli esorcisti, ossia a quei sacerdoti che ricevono espressamente tale incarico dal loro vescovo: questi usando le formule del Rituale, compiono un sacramentale, che a differenza della preghiera privata coinvolge l'intercessione della chiesa
.


Secondo mons. Milingo non basta avere solo la giurisdizione perché avvengano le liberazioni. Gli esorcismi affinché siano efficaci devono impegnare la vita stessa dell'esorcista e non relegare questo ministero ad un semplice lavoro di ufficio
.


2. SVILUPPO STORICO.

Il potere carismatico di scacciare i demoni risale al potere concesso da Gesù agli apostoli
 e ai discepoli e promesso poi a tutti i credenti
. All'inizio non c'era nessuna regolamentazione di questo potere, solo con la creazione dei cerimoniali per gli esorcismi battesimali la chiesa determinò le persone adatte ad esercitare tale potere. Nacque così l'ordine dell'esorcistato la cui prima testimonianza risale a papa Cornelio
.

· 
Col tempo questo potere si andò sempre più restringendo ad alcune persone esigendo da questi determinate facoltà e garanzie di vita e di prudenza
. L'esorcistato venne via via considerato solo come uno fra i vari gradi attraverso i quali ci si prepara agli ordini maggiori, grado che concederà sempre il potere su Satana, ma non l'esercizio di esso
.


Più avanti vari diritti particolari fecero propria questa disposizione; e specie nei secoli XVI e XVII diversi concili provinciali esigevano una tale autorizzazione
.


Una disposizione generale si ebbe solo il 27 maggio 1917 con la promulgazione del Codice di Diritto canonico che nel can. 1151 adottava e sanzionava la prassi divenuta ormai universale in seguito alle numerose decisioni particolari e della stessa Santa Sede. Tale disposizione la si ritrova nel can. 1172 del nuovo Codice di Diritto Canonico, promulgato il 25 gennaio 1983. Nel par. I si legge: "Nessuno può proferire legittimamente esorcismi sugli ossessi, se non ne ha ottenuto dall'ordinario del luogo peculiare ed espressa licenza". Nel par. II "L'ordinario del luogo conceda tale licenza solo al sacerdote che sia ornato di pietà, di scienza, di prudenza e di integrità di vita".

In questi ultimi tempi in molti gruppi di preghiera si è andato diffondendo l'uso di preghiere d’esorcismo da parte di fedeli laici. Ecco il perché del documento emesso il 29 settembre 1985 da parte della Congregazione per la dottrina della fede, che regola con precisione la funzione e il ruolo dell'esorcista nelle preghiere d’esorcismo all'interno della pastorale.
· 
Il documento è sotto forma di lettera agli ordinari. Lo riportiamo per intero nella traduzione italiana: " Già da alcuni anni, presso certi gruppi ecclesiastici si moltiplicano le riunioni per fare suppliche allo scopo preciso di ottenere la liberazione dall'influsso dei demoni, anche se non si tratta di esorcismi veri e propri; tali riunioni si svolgono sotto la guida di laici, anche quando è presente un sacerdote. Poiché è stato chiesto alla Congregazione per la dottrina della fede che cosa si debba pensare di questi fatti, questo dicastero ritiene necessario informare i vescovi della seguente risposta:


1. Il can.1172 del C.I.C. dichiara che nessuno può proferire legittimamente esorcismi sugli ossessi se non ha ottenuto dall'ordinario del luogo una speciale ed espressa licenza, e stabilisce che questa licenza debba essere concessa dall'ordinario del luogo solo al sacerdote distinto per pietà, scienza, prudenza e integrità di vita. Pertanto i vescovi sono vivamente pregati di esigere le osservanze di queste norme.


2. Da queste prescrizioni consegue che ai fedeli non è neppure lecito usare la formula dell'esorcismo contro satana e gli angeli ribelli, estratta da quella pubblicata per ordine del Sommo pontefice Leone XIII, è molto meno è lecito usare il testo integrale di questo esorcismo. I vescovi procurino di avvertire i fedeli, in caso di necessità su questa cosa. 


3. Infine, per gli stessi motivi, i vescovi sono invitati a vigilare affinché anche nei casi in cui è da escludere una vera possessione diabolica coloro che sono privi della debita facoltà non abbiano a guidare riunioni durante le quali vengono usate, per ottenere la liberazione, preghiere nel cui decorso i demoni sono direttamente interrogati e si cerca di conoscerne l'identità. 

Il richiamo di queste norme, tuttavia non deve affatto allontanare i fedeli a pregare, affinché, come ci ha insegnato Gesù, siano liberati dal male (cfr. Mt 6,13). 


Infine il magistero della chiesa insegna circa la funzione che hanno propriamente i sacramenti, e i pastori potranno avvalersi di questa occasione per richiamare quanto la tradizione, l'intercessione della B.V. Maria, degli angeli, dei santi, insegna circa la lotta spirituale dei cristiani contro gli spiriti maligni". (EV, IX, 1615-1617).
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